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Una ricerca dell*Arci-donna 

Palermo al femminile 
o lavoro e tanta 

voglia di cambiare 
578 palermitane 

hanno 
contribuit o ad 
una ricerca in 
corso anche in 

altr e città 
 modelli 
teorici 

dell'inchiesta 
si scontrano 
con la realtà 

che resta 
diversa 

Dal nostro inviato 
PALERMO — Guarda molto la tv; ha una 
professione che la soddisfa, ma lavorerebbe 
volentieri di meno; chiede più tempo da dedi-
care a se stessa; non svolge nessuna attività 
politica. È una donna -media» di Palermo. 
Ma ce n'è un'altra, altrettanto rappresentati-
va. Fa la casalinga 24 ore su 24; quando può 
lavora a maglia; non sa nemmeno se essere 
soddisfatta o no dei suo lavoro; il suo tempo 
libero vorrebbe passarlo lontano da casa, dal 
la vori domestici sbrigati sempre da sola, sen-
za nessuna collaborazione da parte del par-
tner. 

Numeri e istogrammi elaborati dal com-
puter disegnano il volto nuovo della donna 
palermitana. E percentuali e protezioni fan-
no a cazzotti con l'Immagine falsa e oleo-
grafica di donne sommesse e sottomesse, 
rassegnate, gli sguardi bassi, come in certi 
film di serie *B*. 

I da ti (i primi, nel loro genere) sono quelli 
di una ricerca condotta dall'Arci Donna in 
una decina di città italiane e chiamata 'Il 
tempo per vivere*. Palermo ha concluso per 
prima il lavoro, condotto per ben otto mesi 
da Valerla Ajovaìasit, responsabile dell'Arci 
Donna, e Gigliola Lo Casclo, direttrice dell'I-
stituto di psicologia dell'Università del capo-
luogo siciliano. Cinquecentosettantotto pa-
lermitane (coniugate e nubili; professioniste 
e operaie; studentesse e casalinghe) hanno 
risposto a decine di domande sulla propria 
vita. 'L'Arci Donna aveva bisogno di capire 
come impiegano il tempo le donne: era ne-
cessario per sapere come muoverci come or-
ganizzazione*, dice Valeria Ajovaìasit. Tutte 
domande tendenti a individuare un luogo, 
uno spazio: quello del tempo per sé. 

Come vivono le donne di Palermo? C'è uno 
spazio tra lavoro e famiglia? E resta il -tempo 
per vivere*? 

-Le chiavi di lettura del dati sono moltepli-
ci — spiega Gigliola Lo Cascio — perché i 
questionari ci costringono a lavorare sul-
l'immagine, non sulla realtà. Si tratta di 
comportamenti dichiarati, cioè quello che si 
pensa di essere, spesso quello che si vorrebbe 
essere. Ecco perché i questionari vanno presi 
con le pinze*. Tuttavia una linea di tendenza 
comune a tutte le donne che hanno risposto 
viene fuori, prepotente. -È il quadro di una 
donna che lavora molto, che ha l'impegno 
domestico sulle spalle, che ha molta voglia di 
cambiare*, dice Ajovaìasit 

Le donne che hanno un lavoro sono le più 
soddisfatte: si sentono realizzate nella loro 
professione fino a punte del 71 %. Le casalin-
ghe non si pongono neanche la domanda: 1 
*non so* raggiungono 1140%. Tutte si sento-
no molto meno realizzate, comunque, nella 
vita privata, nel lavoro domestico, nel rap-
porto con la famiglia. E 11 tempo Ubero spes-
so viene confuso con l'interruzione del lavo-
ro, domestico o professionale. Le casalinghe 
coniugate f-/5%; e le giovani nubili (40%) di-
cono, Infatti, che è sufficiente. Le coniugate 
occupate (45%) dicono Invece che sarebbe 
molto importante averne di più. Ma il tempo 
libero a disposizione come viene Impiegato? 
Non nelle attività pubbliche, spiegano i dati. 
ma guardando la televisione (lo fa il 65% del-
le casalinghe) o In attività 'relazionali*: e cioè 
ristoranti, discoteche, gite (i valori sono in-
torno al 70%). Poco spazio viene dedicato in-
vece alle attività di tipo culturale (teatro, 
concerti, mostre). 

'Il tempo libero — spiega Gigliola Lo Ca-
sclo — è occupato dalla famiglia: viene speso 
a litigare con II marito In auto.o con i bambi-
ni. È lo stesso concetto che è di difficile com-
prensione. Per l'uomo c'è II tempo del lavoro 
e il tempo Ubero; per la donna esiste il tempo 
del lavoro e il tempo domestico: la domenica 
viene dedicata alle pulizie*. 

Non esiste però una 'peculiarità* dell'esse-
re donna in Sicilia e a Palermo. 'Le prime 
proiezioni del dati di Roma confermano che 
le risposte sono slmili. Non c'è differenza fra 
una donna di Palermo e una di Milano. An-
che nel piccoli centri la donna siciliana è 
cambiata. Di recente sono stata Invitata a 
Castelvetrano, per un dibattito sugli aspetti 
psicologici della menopausa. Dieci anni fa 

sarebbe stato forse impensabile. In termini 
di cultura della donna, di sistemi di valori, di 
modelli, non c'è nessuna differenza tra nord 
e sud*. Le difficoltà forse sorgono quando 
questi modelli teorici urtano con tro le gabbie 
dei comportamenti sociali, in una citta come 
Palermo. 

Maria Luisa Agostaro ha 34 anni. È una 
pensionata baby. Ha fatto l'insegnante di let-
tere in una scuola media di Modena per dodi-
ci anni, quando vinse un concorso e andò via 
da Palermo. 'Volevo fare un lavoro in cui ero 
io a divertirmi, e non dovevo più far divertire 
gli altri. E così, con un gruppo di compagne, 
costituimmo una cooperativa di studio e ri-
cerca sulla condizione femminile. Facevamo 
un buon lavoro. Finché un'estate tornai a 
Palermo. Ero in pensione, mi sentivo super-
potente. Ero partita da Palermo solo per la-
vorare, non per rompere con la città, non era 
insomma una scelta politica. Feci il percorso 
all'incontrarlo. E fui risucchiata dal "fami-
liare". I miei genitori sono anziani, e io ades-
so non riesco più ad andar via. Ho riscoperto 
questa città, che a tratti odio. Le cose qui 
a vvengono per fin ta, per celebrazione. Qui le 
pulsioni sono le stesse che altrove, certo, ma 
non è vero che qui è uguale ad altrove. Le 
donne palermitane sono davvero felici? Non 
si possono fare confronti: qui si annaspa. So-
no decine di migliala quelle che hanno dieci 
figli, che vivono violenze continue*. 

'Oggi faccio la psicologa. Vengono da me 
ragazze di 18,19 anni. Cominciano ad avere 
rapporti con l'uomo. E scattano le incertezze: 
come essere? Perché lui mi dice che sono 
sbagliata? Il primo punto di riferimento è la 
madre, ma come fare a rifiutarla? Quando 
vuoi essere diversa, annaspi, pensi di essere 
sbagliata. Alle "mie"ragazzine devo sforzar-
mi di far capire che sono sane come pesci. Se 
c'è un dramma vero è quello della crescita. 
Che è poi il dramma della città. Un posto 
dove si muore ammazzati per strada può es-
sere un posto dove si vive bene, dove si può 
crescere? Le donne di Palermo possono esse-
re le stesse di Amsterdam?*. 

Giro la domanda a Simona Mafai, capo-
gruppo del Pei al Comune di Palermo, nella 
sua bella casa di via Libertà. -Come coscien-
za di sé, come apertura al nuovo, non esisto-
no differenze fra la donna palermitana e le 
altre donne italiane. La differenza è forse tra 
chi prosegue gli studi e chi non lo fa. È una 
differenza sociale e culturale. Penso a quei 
quartieri di Palermo come Borgonovo, come 
Sperone o Setlecannoli, un vero Bronx. Qui, 
dopo la scuola media, le ragazzine vengono 
messe in casa, a la vorare, a pulire le scarpe al 
padre. In questi quartieri, quando va bene e 
non vengono violentate dai fratelli, appena 
possono vanno via da sposate. Ma con un 
uomo non diverso dal padre, e in una casa 
poco lontana. La loro massima aspirazione è 
di essere come Raffaella Carrà. Questi sono I 
modelli culturali per migliaia. E qui c'è po-
chissimo lavoro di massa anche da parte del 
nostro partito: le compagne si rifiutano, non 
ne vogliono neanche sentire parlare. Ecco, 
forse il limite dell'indagine — peraltro utile e 
notevole — é questo: sono sta te interrogate le 
domestiche, le donne dei ceti popolari, le ra-
gazzine di Settecannoli? Ho il timore che l'in-
chiesta si riferisca a una realtà, come dire? 
culturalmente avanzata, superiore alla me-
dia, insomma. Certo, comunque si tratta dì 
realtà importanti: ed è giusto dare rilievo a 
iniziative come quella recente dell'Arci Don-
na di Palermo, Vediamoci Venerdì, spettaco-
li, mostre, musica, tutto pensato e realizzato 
dalle donne. C'è sempre folla, è un'idea di 
successo. Ma c'è la violenza della città che 
limita anche queste belle iniziative. L'altra 
sera pensavo di andarci a piedi: i locali del-
l'Arci sono a due passi da casa. Poi alla fine 
ha prevalso la paura e ho preso l'auto solo 
per fare pochi metri. DI fron te alle aspirazio-
ni, insomma, la città non consente movi-
mento, non dà o dà poco*. 

In via Libertà sfreccianr due *A1 fette* civi-
li a tutta velocità. È un magistrato del pool 
antimafia della Procura che torna a casa di 
sera, in tutta fretta. Come del resto, da qual-
che anno, fa tutta Palermo. 

. Franco Di Mare 

L'Americ a è sott o shoc k 
il trauma di quel 74 secondi 
di euforia finit i in tragedia. 

Non meno profondi sono 
gli effetti materiali — cioè 
tecnici, scientifici, economi-
ci, politici , militar i — della 
distruzione del Challenger. 

e imprese spaziali conti-
nueranno, ha detto n 
facendo appello al pionieri -
smo indomabile degli ameri-
cani. , in realtà, l lanci de-
gli Shuttle (ne sono rimasti 
tre) saranno sospesi fino a 

quando non saranno indivi -
duate le ragioni della cata-
strofe. e implicazioni del 
blocco sono gravi perché 
questo 1986 veniva definito 
dagli specialisti «l'anno più 
important e da quando è co-
minciata l'era spaziale». a 
Nasa aveva programmato 
altr e 14 missioni, un numero 
mai raggiunto in preceden-
za. l ritardo , si teme, coin-
volgerà anche altr i pro-
grammi spaziali: una mis-

sione indirizzat a verso 11 Sole 
e verso Giove, oltr e che il 
lancio, previsto per  quest'an-
no, di un gigantesco telesco-
pio spaziale. Tr a le imprese 
ormai imminenti , tutt e de-
stinate ad essere rinviate , fi -
gurava anche quella che pre-
vedeva la collaborazione 
dell'Europ a e che era intito -
lata ad Ulisse.  tecnici e gli 
scienziati sono anch'essi sot-
to shock: «Non poteva capi-
tare in un momento peggio-

re». tCi vorranno almeno due 
anni per  recuperare». Sullo 
sfondo, si ipotizza un ritard o 
anche del programma delle 
cosiddette «guerre stellari», il 
famoso programma Sdì, per-
ché in questo campo «tutto si 
tiene». Per  ora, almeno, la 
maggiore implicazione poli-
tica del disastro di Cape Ca-
naveral è il contrasto che si è 
aperto tr a 1 fautor i delle im-
prese spaziali condotte con 
uomini a bordo e quelli che 
vorrebbero chiudere questo 

capitolo pericoloso e puntare 
esclusivamente sul robot. l 
sen. Glenn, già pioniere dello 
spazio, e i due parlamentari 
che hanno già volato sugli 
Shuttle, il senatore repubbli -
cano Oarn e il deputato de-
mocratico Nelson, sono i 
portabandiera della falange 
politic a che insiste perché si 
proceda secondo i program-
mi tracciati , prescindendo 
dalle perdite umane, consi-
derate prezzi inevitabil i del 
progresso. a non mancano, 

neanche nel Congresso, gli 
appelli a un maggiore senso 
di responsabilità e a una 
maggiore prudenza. Qualcu-
no accenna anche all'enor-
me costo di queste , 
con un bilancio gravato da 
oltr e 200 miliard i di dollar i 
di deficit. a sono voci mi-
noritarie . l «mito» america-
no, a dispetto della tragedia, 
trover à anche n queste ulti -
me vittim e uno stimolo ulte-
riore , 

Aniello Coppola 

c'è una statistica. Ogni im-
presa rischiosa ha le sue vit -
time: anche la montagna, 
anche la formul a uno. a io 
sono convinto che sia i sovie-
tici che gli americani faccia-
no tutt o quanto loro possibi-
le per  ampliare al massimo i 
margini di sicurezza per  gli 
uomini . Può darsi che le due 
superpotenze, come qualcu-
no dice, abbiano concezioni 
diverse nell'impiego del fat-
tor e umano. a io non ho 
elementi per  dir e quali. Se lo 

La scienz a 
e il rischi o 
facessi, cadrei nel pregiudi-
zio o nell'ideologia». 

a stessa opinione lo 
storico della fisica Paolo -
si, il quale, per  una sorta di 
curiosa sintonia, ripropon e 

lo stesso paragone di Arnald i 
e aggiunge: o non sono 
molto d'accordo con coloro 
che sostengono che la routi -
ne avrebbe fatto abbassare 
la guardia di front e ai perìco-

li ; se non si fossero sentiti ve-
ramente sicuri, gli america-
ni non avrebbero certo man-
dato una maestrina nello 
spazio. Penso piuttosto che il 
ragionamento sia valido per 
il pubblico, che forse si era 
abituato ad un andamento 
regolare di tutt e le missioni, 
dimenticando i pericoli». 

e l'opinion e di Giuli o 
Giorello, matematico e filo -
sofo della scienza, che col 
suo saggio o spettro e il li -
bertino», edito da -

doti , nel quale esamina le 
strade e le modalità attra -
verso cui procede la ricerca, 
ha acceso una vivacissima 
discussione nella comunità 
scientifica. o so che molti 
miei colleghi non saranno 
d'accordo, perché ritengono 
inutil i questo tipo di esplora-
zioni, preferendo altr e ricer -
che considerate di utilit à più 
immediata. a io ritengo in-
vece questi astronauti mort i 
degli eroi del duemila, mar-
tir i della tecnologia avanza-

ta, e lo dico a costo di sem-
brar e retorico. a retorica 
non è, perché senza questi 
uomini e queste donne morte 
sullo Shuttle, come senza gli 
antichi navigatori e tutt i gli 
anonimi ricercator i che han-
no consumato la loro vita 
dentro i laboratori , la scien-
za non avrebbe fatto un pas-
so. E dunque, per  chi ama la 
conoscenza, una giornata 
triste, ma anche un grande 
invit o ad andare avanti». 

Edoardo Segantini 

biblioteca della Camera, per 
partecipare all'incontr o dei ca-
pigruppo di Camera e Senato, 
convocato dai presidenti Jotti e 
Fanfani. 

a riunion e è finit a intorn o 
alle 23, per  la maggioranza di è 
trattat o di una prova durissima 
perché non c'erano né atte-
nuanti né alibi per  affievolire le 
sue enormi e gravissime colpe. 
Si è deciso di procedere ancora 
ad alcune votazioni (le date sa-
ranno decise oggi dall'uffici o di 
presidenza della commissione); 
se entro una settimana non si 
sarà venuti a capo della vicen-
da, toccherà ai capigruppo di 
maggioranza della Camera e 
del Senato riunirs i e provvede-
re a eliminare l'intralci o che la 
maggioranza stessa ha colloca-
to sulla strada del rinnovo del 
Consiglio. : spetta a 
chi ha combinato il guaio ripa-
rare. , «è risaltata in mo-
do lampante — hanno com-
mentato i capigruppo del Pei, 
Napolitano e Chiaromonte — 
la responsabilità esclusiva dei 
gruppi di maggioranza per  la 
paralisi creatasi. Situazione 
che è diventata veramente 
abnorme e che registra la para-
lisi anche di un important e or-
ganismo parlamentare... i pre-
sidenti delle Camere hanno ri -
volto un fort e appello ai gruppi 
di maggioranza per  risolvere la 
situazione, riservandosi di de-
cidere altr e possibilità di solu-
zione». 

A leggere le proposte, talvol-

Camiti : stiam o 
andand o oltr e 
ta davvero stravaganti, tirat e 
fuori ieri dalla maggioranza, 
nella pretesa di conciliare l'au-
tonomia rivendicata da Camiti 
con la garanzia in carta da bollo 
richiesta dal Psdi per  la vice-
presidenza, viene il sospetto 
che al momento soltanto una 
preoccupazione comincia ad 
accomunare tutt i (o quasi) i 
partiti  della maggioranza: co-
me eliminare questa breve e già 
così «fastidiosa» parentesi Car-
niti , per  ripristinar e il collau-
dato metodo della spartizione, 
difeso da Nicolazzi nella tribu -
na politica di ieri sera. cNon mi 
sorprende né mi scandalizza — 
ha detto Camiti — che in i e 
nei partiti  qualcuno sia giunto 
alla conclusione che è stata 
un'imprudenza candidarmi». 

l resto, per  il collegio dei sin-
daci, non si sta tentando una 
plateale operazione, che è in-
sieme discriminatori a e sparti-
toria? a segreteria de avrebbe 
chiesto al presidente , 
Prodi, non solo la nomina a sin-
daco di un ex missino e 

) ma anche di un missi-
no tuttor a militante, a spese di 
un rappresentante comunista. 

a giornata a -
ri o si fa presto a dire. a 

sera — si ricorderà — la vicen-
da i era finalmente arrivat a 
sul tavolo di Craxi, che aveva 
convocato Forlani, Nicolazzi e 
Camiti o detto loro quel che 
ora sto dicendo a voi — ha pre-
cisato ieri mattina Camiti —, 
mi hanno ascoltato»). Ne è sca-
turito , nella tarda mattinata, 
un vertice pentapartito nel 
quale il Psdi ha proposto la fir -
ma di un accordo — quei patti 
parasociali che Camiti rifiut a 
— che prevedeva l'elezione 
contestuale di presidente e vice 
al massimo nella seconda sedu-
ta del nuovo consiglio . a 
il Psi non ha voluto sentirne 
parlare, ha sostenuto che le 
stessa proposta liberale (Cami-
ti si consulti con i consiglieri di 
maggioranza per  fare l'organi-
gramma) può andar  bene ma a 
consiglio eletto. a e si sareb-
be impuntata sul fatto che il vi-
cepresidente debba essere uno 
e uno solo (teme, forse, che un 
presidente e più vice possano 
limitar e troppo il direttor e ge-
nerale). l Pri , infine, per  la pri -
ma volta è stato asperrimo con 
Camiti : rivendica autonomia 
— ha detto o — ma egli 
per  primo l'ha distrutta . E di 
rincalzo Cuojati (Psdi): a se 

egli stesso sarà eletto presiden-
te in virt ù di patti parasociali!». 
Più tardi i capigruppo del Pri, 
Battaglia e Gualtieri , hanno 
confermato che nella riunion e 
con la Jotti e Fanfani avrebbe-
ro sollecitato il cosiddetto 
«cambio di cavallo», chiedendo 
ai presidenti delle Camere di 
formular e una rosa di candidati 
alla presidenza . Forse gli 
esperti della maggioranza si ri -
vedranno stamane. 

Contatti con Camiti sono 
stati tenuti sino a pochi minut i 
prim a che egli facesse il suo in-
gresso nel salone della Federa-
zione della stampa, stracolmo 
di giornalisti e fotografi. A fare 
gli onori di casa c'erano il presi-
dente, m , e il segre-
tari o del sindacato dei giornali-
sti, Borsi i ha ricordat o le 
iniziativ e della Fnsi per  solleci-
tare il rinnovo del consiglio 

, la soddisfazione per  la can-
didatur a Camiti propri o per  il 
modo in cui egli sente le ragioni 
dell'autonomia e per  la carica 
di dinamismo che potrebbe 
iniettar e («È vero — ha inter-
rott o Camiti sorridendo — so-
no un gran rompiscatole») in 
una società bloccata e anchilo-
sata. 

Camiti ha risposto con pun-
tigli o a numerose e reiterate 
contestazioni, non sempre pri -
ve di animosità e caratterizzate 
dello spirit o imparziale che si 
addice al giornalista: «Non ho 
cambiato idea né su Birzol i né 

su altro; chi doveva, ha saputo 
sin dal primo momento come la 
pensavo: decide il consiglio, an-
che sul presidente, io 3ono di-
sposto a fare il semplice consi-
gliere. Se — con le consultazio-
ni, la collegialità che ci vuole — 
si deciderà che Birzoli debba 
essere vicepresidente perché 
dovrei oppormi? Se volete ve lo 
metto per  iscritto. a prim a il 
consiglio d_-ve decidere del pro-
pri o lavoro, darsi strategie. 
Condivido la divisione di ruoli 
che la legge fa tr a consiglio e 
direttor e generale: quando 
ognuno si occupa di tutto , nes-
suno si occupa di niente. Quel 
che ho detto e ripetut o è che 
soggetti non abilitat i non pos-
sono fare patti parasociali in 
sedi improprie . Sento, parlo 
con rappresentanti del gover-
no, dei partiti  perché è lecito 
che essi sappiano. o reagito 
con sdegno alla insinuazione di 
un patto segreto tr a me e il Pei 
avanzata da Nicolazzi. Non 
perché un comunista non possa 
essere vicepresidente o anche 
presidente della , ma per-
ché avendo parlato già tre, 
quattro , non ricordo più quan-
te volte con Nicolazzi, vuol dir e 
che non mi ero fatto capire o 
che egli non avesse colto il sen-
so delle mie affermazioni. -
teggiamento del Pei, mi pare, si 
è fatto attento e disponibile; 
parte della e — non so quanto 
significativa, ancora ieri sera 
Forlani mi ha incoraggiato — 
sembra ora dubbiosa, perples-

sa. Quali partit i debbono sbloc-
care la situazione? o constato 
che il Psdi non vota, la e vota 
i suoi candidati. Quale che sia 
la mia sorte ho voluto dimo-
strare a me stesso, ai partiti , ai 
lavorator i i che nessuno può 
subire l'impedimento ad essere 
autonomo. Quel che mi colpisce 
è che tutt i i 13.500 dipendenti 

i siano "iscritti "  ai partiti : se 
diventassi presidente non vor-
rei soffrir e il "complesso della 
solitudine" . Sull'incontr o a Pa-
lazzo Chigi non posso dir e al-
tro: mi hanno ascoltato. Perché 
la e non mi vota? Chiedetelo 
a e . Come mi vedo da 
presidente? Sarebbe dura per 
me come per  un altro. Che cosa 
non vorrei vedere in tv? o già 
tanti problemi! o sconsigliato 
io , i e Benvenuto 
di prendere iniziativ e in mio 
sostegno. Se ho avuto l'impres-
sione che qualcuno mi mentisse 
in questi mesi? Non sono nato 
ieri , è un'impressione che ogni 
tanto mi è capitato di avere nel-
la vita. Come finirà ? Non lo so, 
ci vorrebbe un mago». 

Finit a la conferenza stampa, 
si diffonde la voce che Nicolaz-
zi (la fonte sarebbe il socialista 
Pillitteri ) ha ottenuto da Craxi 
l'imposizione di Birzoli vice-
presidente e la resa di Camiti . 

a poco, resta il dubbio se si 
sia trattat o di uno scherzo 
sciocco o di una grossolana pro-
vocazione. 

Antonio Zollo 

non è gestibile in base alla 
logica parlamentare. Avute 
le assicurazioni che non esi-
stevano impegni e che sulla 
candidatura c'erano i con-
sensi richiesti, ho dato la 
mia disponibilità ad una ve-
rifica concreta, che portava 
alla votazione della commis-
sione parlamentare del 14 
novembre ed alla elezione, 
almeno cosi si pensava allo-
ra, del nuovo Consiglio di 
amministrazione. 

'La questione della vice-
presidenza, al di là del signi-
ficato simbolico e politico 
che ha, o che ha assunto, ha 
messo in evidenza un aspet-
to che, personalmente, con-
sidero centrale nella crisi 
istituzionale con la quale 
slamo da tempo alle prese. Si 
tratta del problema delle re-
gole del gioco, della loro cer-
tezza, della loro trasparenza. 

'Sappiamo bene tutti che, 
per I suoi compiti istituzio-

La stori a della 
mia candidatur a 
nati, per la funzione cui è 
chiamata, la Rai ha un ruolo 
non secondario nella politica 
nazionale. Si capisce benissi-
mo, perciò, l'attenzione delle 
forze politiche verso il suo 
lavoro e le sue Iniziative. Ma 
questa attenzione compren-
sibile non può trasformarsi, 
senza produrre gravi guasti, 
In una eccessiva invadenza, 
in una intollerabile prevari-
cazione di ruoli e di compe-
tenze. Si osserva però, da 
parte di alcuni, che il difetto 
starebbe nel manico, poiché 
è lo stesso Consiglio di am-
ministrazione a soffrire di 
un vizio genetico, cosicché f 
consiglieri di amministra-
zione si sentirebbero, di fat-

to, più proconsoli dei partiti 
che li hanno designati, che 
responsabili dell'Indirizzo e 
del controllo della gestione 
aziendale. 

'Questa spiegazione, che è 
certamente la più a portata 
di mano, rischia di essere, 
però, anche la più elusiva. A 
me pare francamente una 
curiosità del nostro tempo 
che si faccia, discutibilmen-
te, una battaglia per attri-
buire al Parlamento la re-
sponsabilità di nominare il 
Consiglio di amministrazio-
ne di una azienda pubblica e 
poi si scopra, scandalizzan-
dosi, che in Parlamento ci 
sono i partiti. Il punto im-
portante non è, almeno cre-

do, come nascono le candi-
dature, ma la natura delle 
relazioni che si stabiliscono 
tra istituzioni diverse con 
funzioni specifiche ed auto-
nome e quindi anche tra so-
cietà politica ed enti pubbli-
ci. 

*Ora, nel caso della Rai, 
non si può non vedere l'im-
proponibilità formale e l'ul-
teriore gra ve danno che pro-
durrebbe la logica, se fosse 
accettata, di conciliare co-
munque interessi dipartito e 
processi decisionali formali. 
Poiché tutti abbiamo avuto 
occasione di rilevare con 
preoccupazione e denuncia-
re quindi il degrado che col-
pisce le strutture pubbliche e 
tra queste la Rai, credo che 
non ci sì possa sottrarre al 
convincimento che una cau-
sa rilevante vada ricercata 
nell'appannamento e so-
vrapposizione dei ruoli, tra 
politica e gestione, a cui con-

segue un appannamento del-
le rispettive responsabilità. 

*In positivo, non ci si può 
pertanto sottrarre al dovere 
di ristabilire una trasparente 
distinzione tra potere politi-
co, che è di direttiva sui 
grandi obiettivi e di verifica, 
ed il potere gestionale, che 
deve essere dotato di autono-
mia nella scelta dei mezzi 
per il raggiungimento degli 
obiettivi ad esso assegnati. 

'Insomma la situazione 
della Rai non può assoluta-
mente migliorare, ma sol-
tanto peggiorare, se non si 
ritorna al rispetto delle rego-
le del gioco, che significa an-
che ritorno al rispetto della 
autonomia e delle prerogati-
ve che la legge attribuisce ai 
Consiglio di amministrazio-
ne ed al suo presidente. 

'Personalmente ho sem-
pre creduto che in politica la 
prudenza, la flessibilità e la 
moderazione siano le virtù di 
quanti sanno di poter avere 

una alternativa. Ma ho an-
che sempre creduto che si 
vince un diffuso disamore 
per la politica solo se si riesce 
ad assicurare una semplifi-
cazione, se possibile, ed in 
ogni caso la trasparenza e la 
certezza delle regole del gio-
co. 

*Se, al contrario, ci fosse, 
tra I partiti o parte di essi, chi 
pensa che le regole possano 
non già essere cambiate alla 
luce del sole con le procedure 
necessarie, ma adattate di-
screzionalmente sulla base 
delle convenienze, deve sa-
pere che questa posizione 
non è condivisibile perché 
apre ulteriormente la strada 
a pericolosi fenomeni dege-
nerativi del sistema istitu-
zionale e democratico. 

Quand'anche ritenesse 
eccessiva questa preoccupa-
zione, deve almeno prendere 
atto allora che per la Rai ha 
sbagliato candidato alla pre-
sidenza*. 

ciascuno. l detentore del-
l'autonomi a è il partit o stes-
so. n a c'è anche chi ci 
parl a di legittimazione. o ri -
tengo che la legittimazione 
di un partit o sia sempre il 
grado di consenso popolare 
che riesce ad avere nel pro-
pri o paese. Questa è la base 
su cui noi costruiamo le rela-
zioni intemazionali più am-
pie possibili con tutt e le forze 
di sinistra in Europa e nel 
mondo». 

 problemi internazionali 
sono stati una parte centrale 
degli incontr i avuti da Ales-
sandro Natta con Gorbaciov 
e altr i esponenti della lea-
dership sovietica. «Abbiamo 
parlat o dei grandi problemi 
del nostro tempo e quindi in 
prim o luogo della pace e dei 
pericoli di guerra, e quindi di 
disarmo, dei problemi della 

Con l'autonomi a 
più dialog o 
rivoluzion e tecnologica, del 
sottosviluppo, del divari o tr a 
il Nord e il Sud del mondo». 

a pace in prim o piano, dun-
que. Come impegnarsi nel 
suo rafforzamento? «Voglio 
sottolineare — ha affermato 
Natta a questo riguard o — il 
riliev o che non solo nelle 
conversazioni che abbiamo 
avuto, ma anche nelle più re-
centi proposte formulat e 
dall'Union e Sovietica viene 
dato al tema della sicurezza 
europea, quello che più di-
rettamente ci interessa. Ci 
siamo soffermati su questo 

aspetto e cioè sulte vie per 
riuscir e a bloccare e a sgom-
berare completamente dal-
l'Europ a i missili a media 
gittat a dall'un a e dall'altr a 
parte». 

E la situazione nel -
terraneo? o che nei 
colloqui di a si sono af-
frontat e molte questioni, «di-
rei tutt e le questioni più acu-
te e di maggiore attualit à in 
campo internazionale*, Nat* 
ta ha sottolineato che si sono 
toccate le varie aree di crisi, 
di tensione e di conflitto , 
dall'Afghanistan al Nicara-

gua, e ha così proseguito: 
«Abbiamo dato un particola-
re riliev o nella nostra atten-
zione alla situazione nel -
diterraneo e nel o 
Orient e perché noi, ma an-
che i nostri interlocutori , ri -
teniamo che sia l'area oggi 
più gravida di pericoli e per 
la quale bisogna riuscir e a 
trovar e delle soluzioni». 

n in che 
termin i si è discusso? a po-
sizione sovietica — ha affer-
mato Natta — è quella che 
ha portato all'intervent o 
nell'Afghanistan e qui noi 
abbiamo ribadit o la nostra 
nota e precisa divergenza. i 
pare che da parte sovietica vi 
sia il riconoscimento della 
necessità di trovar e le solu-
zioni politiche che possano 
far  superare la situazione 
che attualmente c'è in que-

sto paese». 
Alessandro Natta ha in-

contrato negli ultim i mesi i 
massimi dirigent i sia cinesi 
sia sovietici. Ecco come vede 
— sulla scorta di queste con-
versazioni — le prospettive 
nei rapport i tr a a e Pe-
chino: a valutazione che si 
può fare è che sia in atto non 
solo un miglioramento nei 
rapport i tr a i due Stati (con 
l'intensificazione di scambi 
economici, cultural i e così 
via), ma che sussista anche 
una volontà di cercare solu-
zioni che consentano di su-
perare un complesso di pro-
blemi in modo da giungere a 
un ristabiliment o dei rap-
port i politic i e degli stessi 
rapport i tr a partiti» . 

Per  quanto riguard a — in -
fin e —  rapport i Usa-Urss, 
Natta ha messo in riliev o gli 
spazi nuovi aperti dal vertice 

di Ginevra e, «anche se il 
cammino non sarà certo fa-
cile», ha proseguito espri-
mendo l'impressione scatu-
rit a dagli incontr i di questi 
giorni : quella che «da parte 
di chi dirig e una delle mag-
gior i potenze del mondo vi 
sia un senso di fiducia nella 
possibilità di compiere passi 
avanti*  sulla via del dialogo 
per  una maggiore distensio-
ne e una maggiore sicurezza. 

e — ha con-
cluso Natta — anche da par-
t e sovietica non si ritien e che 
l a strada della distensione e 
del disarmo debba o possa 
essere affidata solo alla vo-
lontà delle due grandi poten-
ze e noi pensiamo che anche 
questo sia apprezzabile. An-
che noi riteniamo che occor-
r a l'impegno di ogni paese*. 

Albert o Toscan o 

chirurgic a dove opera il pro-
fessor  Alessandro Pellegrini. 
Si tratt a del prim o paziente 
mort o nel nostro paese dopo 
un trapiant o cardiaco. A 
stroncare la vita dell'im -
prenditor e agricolo di Grot* 
taglie, in provincia di Taran-
to, un passato di sportivo al-
le spalle, sono state «compli-
canze broncopolmonari le-
gate a una situazione di resi-
stenze vascolari polmonari 
molto elevate*. l paziente 
— si legge nella nota dira -
mata dalla direzione sanita-
ri a di Niguarda — ha avuto 
la necessità di assistenza 
venti latol a prolungata ed è 
stato sottoposto fri modo 
continuativo a terapia inten-
siva*. 

Mort o dopo 
il trapiant o 

Esclusa l'ipotesi di un ri -
getto, i sanitari affidano ri -
sposte definitiv e agli esami 
autopticl e istologici in cor-
so. 

l calvario di o 
Franco (affetto, come quasi 
tutt i gli altr i venti pazienti 
che hanno subito il trapiant o 
di cuore negli ospedali spe-
cializzati , da una 
rnlocardiopati a dilatativ a 
che non perdona) sembrò po-

ter  finire  la notte del 3 gen-
naio, venerdì. Quel giorno a 
Cantù, nel Comasco, Patri -
zio Oleari, titolar e di una 
piccola impresa per  l'instal -
lazione di impiant i d'allar -
me, cadeva da cinque metri 
d'altezza battendo il capo. 
Trasportat o all'ospedale di 

o l'uomo entrava in 
coma .  familia -
ri , in particolar e la moglie 
Antonella, consentivano su-

bit o la donazione e in nottata 
una pattugli a della stradale 
portava il cuore di Patrizi o 
Oleari nelle mani dei cardio-
chirurgh i milanesi. Purtrop -
po dopo l'intervento , il quar-
to nel capoluogo lombardo, 
le condizioni del giovane pu-
gliese erano sembrate subito 
più gravi di quelle degli altr i 
pazienti col cuore nuovo. So-

Erattutt o allarmavano i pro-
lemi dell'apparato respira-

tori o tanto che si rese neces-
sario collegare l'uomo al re-
spirator e artificiale . Finché 
ha potuto, per  tr e settimane, 

o Franco ha respirato 
così. 

Purtropp o gli esperti ri -
cordano che la broncopol-

monite rientr a tr a le compli-
cazioni previste: i farmaci 
antirigett o assunti in segui-
to al trapiant o sono immu-
nodepressivi, vale a dir e 
espongono il malato al ri -
schio di contrarr e più facil-
mente le infezioni. a ridott a 
capacità di combattere i ger-
mi costituisce un insidioso 
risvolt o della medaglia; nel 
caso di o Franco que-
sto margine di pericolo si è 
dilatat o al punto da essergli 
fatale. «Ciò nonostante — 
come ha detto il dottor  Ama-
ri , in servizio ieri sera al re-
part o rianimazione del Nl-
fuard a — non si può parlar e 

i insuccesso delia scienza*. 
a lista di attesa anche a 

o riman e lunga e  tra -

piant i continueranno. Oggi 
intant o le varie équipe di sa-
nitar i (cardiochirurghi , ane-
stesisti, infettologi) che lavo-
rano nei centri attrezzati di 

, , Pavia, Ber-
gamo e Udine, si incontrano 
nella citt à friulan a per  un 
congresso durant e il quale si 
far à il punto sui trapiant i in 
atto. 

a della mort e di 
o Franco, la madre 

dell'uomo che gli donò il 
cuore è apparsa molto scos-
sa. «E terribile , mi dispiace 
davvero tanto — ha detto 
singhiozzando —, ma vi pre-
go non dit e più niente. Non 
vogliamo pia pubblicità* . 

Sergio Ventur a 


